Omelia nella Messa del giorno
_________________________________________
[1]

Grazia e ogni bene da Dio e dal Signore Gesù Cristo a tutti voi, carissimi fratelli, quanti siete qui presenti e quanti appartenete alla Chiesa Fiorentina: Vescovo ausiliare, Sacerdoti, Diaconi, Religiosi e Religiose, Autorità e cristiani laici. Una benedizione particolare ai bambini e alle famiglie, specialmente quelle numerose, di Firenze e della diocesi, perché la festa di Gesù Bambino è anche la loro festa.

Ma nel giorno in cui celebriamo la natività di Dio fatto uomo, la nostra preghiera non può non abbracciare tutti gli uomini e tutte le realtà umane. Specialmente vogliamo ricordare chi si trova in situazione di debolezza e di povertà di qualsiasi genere: i malati, gli anziani, gli emarginati, i migranti, i profughi; quanti sono senza pane, senza casa, senza lavoro, senza patria; quanti si sentono dimenticati, soli, stanchi di vivere, peccatori, senza fede e senza speranza. Possano tutti ricevere dalla pienezza di Cristo «grazia su grazia» (Gv 1,16), quella “grazia su grazia” che veniva ricordata nel testo del Vangelo che abbiamo ascoltato.

[2]

E’ stato proclamato poco fa il prologo grandioso del Vangelo di Giovanni. «In principio era il Verbo e il Verbo era presso Dio (verso il Padre) e il Verbo era Dio (come il Padre) […] E il Verbo si fece carne (uomo povero e mortale) e venne ad abitare in mezzo a noi e noi vedemmo la sua gloria (splendore e bellezza), pieno di grazia e di verità […] Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio unigenito che è nel seno (verso il grembo) del Padre, lui lo ha rivelato (dispiegato, manifestato)».
Si avverte tra le righe la commozione, la meraviglia e la gioia dell’evangelista e dei primi testimoni. Commozione, meraviglia e gioia che si ritrovano lungo la storia della Chiesa nei santi e nei mistici cristiani. La Beata Angela da Foligno, grande mistica francescana, sul letto di morte, rivolta ai figli spirituali che la circondavano, esclamò: “Il Verbo si fece carne”. Poi rimase assorta in contemplazione per oltre un’ora. Quindi, come ritornando a proseguire il colloquio, aggiunse: “Ogni creatura viene meno. Tutta l’intelligenza degli angeli non basta”. Allora gli astanti domandarono: “Non basta per che cosa?”. E lei concluse: “Per comprendere”.

E a noi che cosa dice questo Vangelo del giorno di Natale? Fino a che punto interpella la nostra intelligenza e tocca il nostro cuore? Riesce a catturare la nostra attenzione o ci lascia del tutto indifferenti?

A prima vista sembra che abbia ben poco a che fare con quelli che sono i nostri interessi più sentiti e le nostre preoccupazioni quotidiane che sono il lavoro, la casa, il sostentamento, i rapporti affettivi, la sicurezza del vivere. Tantomeno riusciamo a vedere, sotto i nostri interessi immediati, la domanda vitale più profonda e più urgente, alla quale solo Cristo può dare la risposta. Allora dobbiamo guardarci dentro, cercare di conoscerci non superficialmente, arrivare a percepire in modo consapevole e riflesso la tensione che risveglia le nostre energie e ci mette perennemente in cammino.

[3]

La nostra società produce e consuma una grande quantità di beni. (Vedi i negozi e i supermercati, specialmente in questi giorni). Moltiplica le offerte di vita: sensazioni, impressioni, emozioni, cose, esperienze. Induce molti desideri artificiali, perché si possa produrre e consumare sempre più. Provoca una vita frenetica: cambiamento rapido e continuo, situazioni e persone diverse, mobilità, viaggi, esteriorità, spettacolo, frastuono, abbondanza di programmi televisivi, navigazione e divagazioni nell’universo virtuale di Internet. Nello stesso tempo produce anche disagio, ansia, stanchezza di vivere. I frammenti di vita, che ci vengono offerti in grande quantità, sono effimeri; si sbriciolano uno dopo l’altro; ci lasciano insoddisfatti e delusi. L’esperienza stessa sembra confermare la parola di Gesù “Anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende dalla quantità dei suoi beni”.

Perché questa vita frenetica e stanca nello stesso tempo? Da quali dinamiche vitali si genera questa strana condizione?

Se ci guardiamo dentro (“conosci te stesso”, dicevano già gli antichi Greci), scopriamo che il nostro io è tutto un desiderio di vivere, di vivere sempre più, di vivere in pienezza, di essere felici: un desiderio originario e costitutivo, perciò incoercibile.

Questo desiderio cerca attuazione attraverso molte esperienze successive: conoscere, amare, fare, possedere, utilizzare e fruire tanti contenuti concreti che possono essere cose, persone, idee, attività, relazioni.

Ma il desiderio trascende ogni realtà concreta, ogni contenuto particolare di esperienza. Passa attraverso i contenuti concreti, ma li oltrepassa, va sempre oltre. Siamo sempre protesi a un di più con la mente, con il cuore e con l’operare delle nostre mani, sorretti da una spontanea fiducia nella realtà, persuasi che in definitiva essa ci sarà benevola.

Eppure, andando avanti, sempre più ci rendiamo conto che c’è una sproporzione insormontabile tra il desiderio che portiamo dentro e le sue attuazioni, che si rivelano sempre parziali e provvisorie. Tanto più che sappiamo bene di dover morire, anche se non vogliamo pensarci. Allora per difenderci dalla morte e soffocare l’angoscia, per sentirci il più possibile vivi e sicuri, corriamo verso il piacere, il possesso e il potere, verso una autorealizzazione egoista e una falsa autosufficienza. Ma la nostra avidità insaziabile non è altro che un vano agitarsi davanti alla morte; la nostra autoaffermazione rimane sospesa sul nulla. Anzi inseguendo le opportunità, accelerando i ritmi, moltiplicando i consumi si ha la verifica accelerata della insufficienza di ogni risposta alla domanda illimitata di vita e di felicità che ci portiamo dentro. Cresce perciò progressivamente il senso di frustrazione, di delusione, di vuoto; ci si sente franare dal di dentro, oltre che minacciati dal di fuori.

[4]

Occorre perciò considerare attentamente quella costante sproporzione che c’è tra il desiderio illimitato e le risposte parziali ed effimere che troviamo nelle cose terrene. Come potrei conoscere un’isola in quanto tale se non sullo sfondo dell’oceano? Come potrei accorgermi che la mia barca si muove sul fiume se non la confrontassi con le rive immobili? Come potrei percepire che i beni di questo mondo sono tutti limitati se non sullo sfondo del bene infinito? Come potrei percepire il divenire delle cose e lo scorrere del tempo se non in riferimento all’eterno? Ciò significa che siamo aperti su un orizzonte infinito; che siamo polarizzati al bene infinito che chiamiamo Dio. E’ lui che stiamo cercando attraverso e oltre le realtà terrene, che sono altrettanti echi e riflessi della sua verità, bontà e bellezza. Ed è lui che ci attrae a sé attraverso le creature, con la sua presenza velata e implicita.

Per questo siamo in cammino e non possiamo fermarci mai. Passiamo continuamente da una cosa all’altra, da un’esperienza all’altra. Perenne viandante è l’uomo (Homo viator). «Signore», pregava Sant’Agostino, «ci hai fatti per te e il nostro cuore è inquieto finché non si riposerà in te».
Per questo gli uomini sono spontaneamente religiosi e il cammino storico dei popoli è pervaso di senso religioso, come un immenso pellegrinaggio verso un possibile incontro con Dio. La ricerca millenaria prende corpo nelle molteplici religioni e procede – dice San Paolo – “come a tentoni” (cf. At 17,26-28), con grandi verità e valori, ma anche con gravi deviazioni dottrinali e pratiche. Lo Spirito Santo veglia su di essa e l’accompagna per purificarla dagli errori e dai disordini morali e per orientarla verso Cristo, unico salvatore di tutti gli uomini.

[5]

Gesù di Nazaret, a differenza dei grandi uomini religiosi, dei saggi, dei profeti e dei santi che si sentono un nulla davanti a Dio e riconoscono di essere peccatori, si presenta come il Figlio di Dio, uguale al Padre. E’ il Verbo fatto carne, l’espressione e la presenza personale di Dio nella storia, la rivelazione perfetta e definitiva. «Dio nessuno l’ha mai visto: ma il Figlio unigenito che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato», cioè lo ha fatto in qualche modo vedere. Tanto è vero che Gesù stesso poteva affermare: «Chi ha visto me, ha visto il Padre» (Gv 14,9)
Diceva la lettera agli Ebrei, ascoltata nella II lettura: «Dio che aveva già parlato nei tempi antichi molte volte e in diversi modi ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio» (Eb 1,1-2). Dio dunque ci ha rivolto la sua parola eterna, tradotta in una figura umana, singolarissima, affascinante, non comparabile con nessun altro personaggio. Il dono che Egli ci ha fatto supera ogni possibile aspettativa. Non lo capiremo mai abbastanza e non ringrazieremo mai abbastanza. «Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna» (Gv 3,16). Dio si è fatto uomo in Gesù Cristo, perché gli uomini uniti a lui con il dono dello Spirito Santo possano essere resi capaci di credere e di amare e possano essere introdotti, oltre la morte, nell’intimità del Padre. Dio fatto uomo, l’uomo innalzato fino a Dio: nessuna notizia è bella come questa; nessuna speranza è audace e grande come questa.

In Gesù Cristo trovano risposta la ricerca religiosa dei popoli e le domande più profonde del cuore umano: senso della vita, essere amati, amare, mettere ordine nelle realtà terrene, raggiungere la pienezza della vita e della felicità. In lui l’uomo, viandante e pellegrino dell’Assoluto, trova il migliore compagno di viaggio, perché è via e meta nello stesso tempo. «Io sono la via, la verità e la vita» (Gv 14,6). La via sicura perché è la verità di Dio e la fonte stessa della vita.
A proposito di Gesù Cristo, nostro Salvatore e compagno di viaggio, vi affido come conclusione dell’omelia un bel testo di San Bernardo di Chiaravalle: «Siamo facili a illuderci, deboli nell’agire, fragili nel resistere. Se vogliamo distinguere il bene dal male, ci sbagliamo; se tentiamo di fare il bene ci stanchiamo; se ci sforziamo di resistere al male ci abbattiamo e veniamo sconfitti. […] La nostra radicale impotenza ha bisogno del Salvatore. […] E’ venuto nel mondo, perché abitando tra gli uomini, con gli uomini e per gli uomini potesse illuminare le nostre tenebre, dare sostegno alle nostre fatiche, difenderci dai pericoli e dalle insidie» (San Bernardo, Discorsi).
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